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Alcune generali (sperabilmente non generiche) 
note intorno a diritto e letteratura

Marco Cossutta

Abstract

Il testo racchiude alcune brevi note intorno ad una prospet-
tiva di sviluppo del filone di ricerca su diritto e letteratura.

The text contains some brief notes on lines of research on 
law and literature.
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Diritto e letteratura.
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1. 

Quando un giurista si accosta al variegato mondo 
della letteratura1, cosa in vero oramai più che 

1 Non va nemmeno sottaciuto il fenomeno, sul quale meri-
terebbe che l’attenzione si soffermasse di più, del giurista che 
diviene letterato, abbandonando il Codice per approdare al 
romanzo. In area italiana, al di là di numerosi e recenti esem-
pi, va richiamata l’opera di Salvatore Satta, che affrontando Il 
mistero del processo (titolo di una conferenza tenuta nel 1949 
ed ora raccolta con altri contributi nell’omonimo volume edi-
to dall’Adelphi), scrisse opere quali La veranda ed Il giorno del 
giudizio (apparse postume), che affiancandosi al De profundis, 
pubblicato nel 1948, gli offrono un posto di rilevo nel pano-
rama italiano (prettamente) letterario del Novecento. Anche 
la figura di Salvatore Pugliatti, nella sua veste di musicologo e 
letterato, merita una profonda riflessione anche sulla scorta dei 
simposi messinesi (ad esempio Salvatore Pugliatti e l’interpreta-
zione musicale del 2004).
Per quanto, forse, estraneo a una certa declinazione del filone 
di studi su diritto e letteratura non va totalmente ignorato il 
momento in cui il “diritto” (leggi la magistratura) si occupa del-
la letteratura, vuoi per tutelare l’autore dell’opera da eventuali 
plagi o, caso ancora più interessante, per proteggere il lettore 
da “oscenità” o “apologie di reato”. Su quest’ultimo caso si sof-
ferma compiutamente Antonio Armano, Maledizioni. Processi, 
sequestri e censure a scrittori e editori in Italia dal dopoguerra a 
oggi, anzi domani, Torino, 2013. In senso inverso, appare inte-
ressante osservare come la produzione letteraria rappresenta de-

frequente, tanto che appare consolidato anche a livel-
lo nazionale uno specifico ambito di ricerca dedicato 
all’indagine delle relazioni fra i due mondi2, ritengo 
debba aver ben presente il ruolo del romanzo e degli 
altri generi letterari di ampia diffusione nella forma-
zione della cosiddetta cultura giuridica esterna3, ovve-

terminati fenomeni delinquenziali; in proposito si rimanda, fra 
i molti, all’articolato studio di G. Tatasciore, Briganti d’Italia. 
Storia di un immaginario romantico, Roma, 2022.
2 Si veda, fra le altre, l’attività svolta dalla “Società italiana di 
diritto e letteratura”, animata da Carla Faralli e Paola Mittica, 
promotrice, oramai da più di tre lustri, di periodici incontri di 
studio e di iniziative divulgative solte, fra l’altro, a consolidare 
ed ampliare l’offerta didattica negli atenei in materia. Queste 
ed altre iniziative, sviluppatesi all’inizio di questo millennio, si 
ricollegano idealmente a filoni di ricerca su diritto e letteratura 
che ritrovano, in terra italica, illustri antenati negli studi sul rap-
porto fra Manzoni e il mondo del diritto, quali la monografia 
del 1933 di Roberto Lucifredi, Alessandro Manzoni e il diritto, 
o il saggio del 1942 di Enrico Opocher, Il problema della giusti-
zia ne I promessi sposi, apparso sulla “Rivista internazionale di 
filosofia del diritto”.
3 La nozione di cultura giuridica esterna, accostata a quella di 
cultura giuridica interna, che appare propria agli operatori del 
diritto (i giuristi in senso ampio), è utilizzata, fra gli altri, da 
Lawrence M. Friedman, Il sistema giuridico nella prospettiva 
delle scienze sociali, trad. it. con Introduzione di G. Tarello, Bo-
logna, 1978 ove rileva: “possiamo distinguere, con riferimento 
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ro nella percezione da parte della donna e dell’uomo 
comune di ciò che è il diritto e, soprattutto, di quali 
siano i suoi diritti4. Le opere letterarie di ampia dif-
fusione5 influenzano la formazione e la trasformazio-
ne della percezione del mondo giuridico all’interno 
d’un determinato contesto sociale6; non solo, risulta-
no anche fondamentali strumenti, in quanto espres-
sione il più delle volte di una consolidata opinione 
pubblica, per sollecitare interventi riformatori da 

alla cultura, la cultura giuridica esterna dalla cultura giuridica 
interna. La cultura giuridica esterna è la cultura giuridica pro-
pria di tutta la popolazione e comune a tutta la popolazione; 
la cultura giuridica interna è la cultura giuridica propria a quei 
membri della società che compiono attività giuridiche”, p. 371. 
Il tutto in un contesto ove “le culture giuridiche sono elementi 
del costume, organicamente collegati alla cultura in senso gene-
rale, e non sono dei prodotti artificiali neutri […] privi dell’im-
pronta genetica di una particolare singola società”, p. 327.
4 A proposito di diritti e, più in generale, della rappresentazione 
politica dell’essere umano in chiave di individuo che precede lo-
gicamente la formazione sociale, non può essere sottaciuto il ce-
leberrimo The Life and Strange Surprising Adventures of Robin-
son Crusoe, di Defoe e pubblicato nell’aprile del 1719. Sicché 
questo genere letterario, sin dagli albori (va notato come l’avvio 
di tale genere nel mondo anglofono viene indicato nell’Oroo-
noko or The Royal Slave. A True Historiy, pubblicato nel 1688 
dalla poetessa e commediografa inglese Aphra Behn), si propo-
ne quale (indiretto) manifesto politico.
5 Ovviamente ciò vale non solo per le opere letterarie in sen-
so stretto; si pensi, ad esempio, all’influenza esercitata da altre 
forme d’arte, quali la cinematografia (fra le molte va richiamata 
la pellicola del 1961 Divorzio all’italiana firmata da Pietro Ger-
mi, ove vene messo alla berlina l’articolo 587 del Codice pe-
nale, abrogato solo vent’anni dopo. Lo stesso Germi ritornerà 
sul tema dell’onore tre anni dopo, nel 1964 con l’opera Sedotta 
e abbandonata, ove l’obbiettivo polemico era il cosiddetto ma-
trimonio riparatore, di cui all’articolo 544 del Codice penale, 
abrogato anch’esso solo nel 1981 con legge n. 442. Il filone di 
ricerca su diritto e cinema(tografia) è anch’esso ampiamente 
sviluppato in Italia; si veda a titolo d’esempio il volume col-
lettaneo curato da Orlando Roselli, Cinema e diritto. La com-
prensione della dimensione giuridica attraverso la cinematografia, 
Torino, 2020. Più in generale, sul rapporto tra il diritto e le arti, 
si veda il volume curato da Orlando Roselli, Le arti e la dimen-
sione giuridica, Bologna, 2020. In tema va richiamata anche la 
monografia di Carlo Ginzburg, Paura reverenza terrore. Cinque 
saggi di iconografia politica, Milano, 2015.
6 Tale funzione politica viene pienamente colta già dalla prima 
organica sintesi della storia letteraria italiana, la Storia della 
letteratura italiana redatta, per l’editore Morano di Napoli, da 
Francesco De Sanctis (1870-1871). Emblematici appaiono i 
§§ 20-22 del capitolo XX (La nuova letteratura), ove l’autore 
ricollega chiaramente l’attività letteraria, dispiegatasi nei primi 
decenni dell’Ottocento, alle vicende ed alle aspirazioni politi-
che di quel tempo.

parte dei poteri competenti (si pensi a quanto hanno 
inciso le opere letterarie, nella lotta per la parità dei 
generi, contro ogni discriminazione basata sulla “raz-
za”, sul credo religioso, sull’appartenenza etnica e così 
via – Uncle Tom’s Cabin or Life Among the Lowly - La 
capanna dello zio Tom uscito nel 1852 dalla penna di 
Harriet Beecher Stowe, è, tanto per fare un esempio 
notissimo, un vero e proprio manifesto politico e giu-
ridico che richiama alla lotta7). Non sempre riformi-
sta o prograssista, l’opera letteraria si propone anche 
quale momento critico del presente perorando una 
sorta di ritorno all’equilibrio sociale originale e genu-
ino, infranto dagli innovatori8.

Dal pamphlet settecentesco, al feuilleton dell’Ot-
tocento, i letterati intervengono nel dibattito poli-
tico e giuridico ed attraverso le loro opere lo stimo-
lano e l’influenzano9. Tanto che lo stretto intreccio 
fra letteratura e politica del diritto è già chiaramente 
indissolubile come in area germanica ove il dibattito 
sulla codificazione sorto nel primo Ottocento intor-
no alla polemica fra Savigny e Thibaut favorisce il fio-
rire all’interno alla scuola storica di certa letteratura 
romantica. In proposito appare banale il richiamo 
alle opere dei fratelli Jacob e Wilhelm Grimm ed alle 
loro Kinder und Haus Märchen - Fiabe del focolare 
(1812-22) ed alle Deutschen Sagan - Leggende tede-
sche (1816-18)10.

7 A tale proposito non possono venire sottaciute le fortune di 
un testo quale Le mie prigioni redatto nel 1831 da Silvio Pelli-
co all’indomani del suo rilascio da parte delle autorità austria-
che (pubblicato per i tipi dell’editore Bocca di Torino l’anno 
successivo). 
8 Sovviene qui alla mente, fra le innumerevoli, l’opera di José 
Maria de Pereda, Peñas arriba – Il richiamo della montagna, a 
ragione definito quale romanzo carlista, apparso nel 1894.
9 A ben vedere l’interesse dei letterati per il mondo giuridico 
è già ampiamente radicato in epoche precedenti e di questo 
interesse da conto, ad esempio, l’italianista Justin Steinberg, il 
quale, dopo aver indagato il rapporto fra l’Alighieri ed il diritto 
(cfr. Dante e i confini del diritto, trad. it. Roma, 2016) si sofferma 
in un recente studio (ancora inedito in Italia) sul Decameron 
di Boccaccio; cfr. J. Steinberg, Law and Mimesis in Boccacio’s 
Decameron: Realism on Trial, Cambridge, 2023. Tale filone di 
ricerca è stato anticipato, in area italiana, dal saggio di Maurizio 
Manzin, Il petrarchismo giuridico. Filosofia e logica del diritto agli 
inizi dell’umanesimo, Padova, 1994.
10 Fra gli innumerevoli studi in riguardo rimando a E. Maz-
zoleni, Il diritto nella fiaba popolare europea, Milano, 2016 ed 
all’antesignano saggio di diritto e letteratura redatto da M. C. 
Foi, Heine e la vecchia Germania. Le radici della questione tede-
sca tra poesia e diritto, Milano 1990. Non può essere sottaciuta 
la recente presentazione al pubblico italiano del saggio di Jocob 
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2.

Al di là di ciò preme evidenziare come il passaggio 
dal pamphlet al feuilleton non sia così lineare come 
sopra potrebbe apparire; i due generi si collocano in 
ambiti di scrittura diversi, oltre che in contesti stori-
ci differenti. Esaminati dal punto di vista giuridico-
politico, si può ragionevolmente ipotizzare che i due 
generi si facciano portatori di istanze difformi, che 
risulteranno a ben vedere contrapposte. 

Il pamphlet del Settecento illuminista (si pensi al 
celeberrimo Dei delitti e delle pene del 1764, punta 
di quell’illuminismo giuridico lombardo e parteno-
peo che informa la cultura giuridica non solo italia-
na), perora, al pari del Candide (1759) volteriano, la 
causa della codificazione e, di fatto, dell’applicazio-
ne automatica della legge, all’interno di un conte-
sto culturale che esalta l’eguaglianza (formale) degli 
esseri umani. Indicativa a riguardo è la perorazione 
volteriana per una legge generale ed astratta che pos-
sa ritrovare razionale applicazione in tutto il genere 
umano – a cui alla voce Loi del Dictionnaire philo-
sophique - 1764). Qui la lotta contro l’oscurantismo 
riconosce come suo faro la norma generale ed astratta 
che pone fine ad ogni particolarismo giuridico, che 
si caratterizza attraverso la discriminazione della bor-
ghesia di fronte alla prevalenza giuridico-politica dei 
ceti parassitari (emblematico appare il Qu’est-ce que le 
tiers état? di Sieyès apparso nel 1789). Questo genere 
letterario accompagna nell’animo dei lettori il sorge-
re del mito del sillogismo giudiziario, quale strumen-
to metodologico per giungere, da un punto di vista 
giuridico, alla libertà ed alla eguaglianza. 

Viceversa il feuilleton, collocandosi in un 
Ottocento informato dallo stato nazionale, rico-
nosce, ben prima della riflessione giuridica e politi-
ca, l’inadeguatezza sociale di tale costruzione, che 
trascura, proprio in nome di quella libertà ed egua-
glianza formali, la sostanziale diseguaglianza sociale 
ed economica. Il feuilleton si costituisce, a partire da 
Dickens, quale romanzo sociale. Interessanti le vicen-
de dell’oramai dimenticato Les Mystères de Paris - I 
misteri di Parigi (1842-43), che, al di là del movimen-
to suscitato alla sua uscita non solo nella sinistra he-
geliana e dello strepitoso successo mondiale di pub-
blico, rappresenta, intrecciata nella trama, una delle 

Grimm, La poesia nel diritto, curato da L. Garofalo e F. Valagus-
sa che racchiude, oltre ai saggi dei due curatori un contributo di 
V. Pescatore, Venezia, 2024.

più radicali critiche della costruzione giuridica e po-
litica borghese ottocentesca. Fra l’altro Sue elabora 
compiutamente nel suo romanzo una teoria giuridica 
intorno alle cosiddette norme promozionali, che an-
ticipa di quasi un secolo le teorizzazioni dei giuristi. 

Parimenti Hugo destruttura nelle sue opere (da 
Les Misérables - I Miserabili, 1862, al Quatrevingt-
treize - Novantatré, 1874) gli assiomi della rap-
presentazione giuridica borghese, di certo feticcio 
codicistico allora imperante, nel momento in cui 
evidenzia i limiti della applicazione automatica della 
legge, che certa pubblicistica settecentesca aveva esal-
tato. Hugo, al pari di Sue, concentra la sua attenzione 
sulle politiche penali e sulla questione della pena, de-
legittimando nei fatti un ordinamento giuridico che 
calpesti la dignità della persona umana (si veda anche 
Le dernier jour d’un condamné - L’ultima giornata di 
un condannato, 1829 e L’homme qui rit - L’uomo che 
ride, 1869)11. Dalla lettura dei romanzi dei due auto-
ri qui richiamati si evince con facilità come gli stessi 
anticipino nelle loro opere di decenni le istanze rifor-
matrici e le elaborazioni del mondo giuridico ufficia-
le che si paleseranno solamente a cavaliere tra Otto 
e Novecento, magari tramite il modernisme juridique 
di Gény o la Freirechtbewegung di Kantorowicz. 

3. 

Al di fuori della specifica e puntuale disamina de-
gli spunti giuridici e politici contenuti in queste od 
altre opere letterarie12, va evidenziato, a mio avviso, 
fra gli obiettivi primari del filone di ricerca su diritto e 
letteratura l’analisi di come i generi letterari abbiano 
influenzato13 la formazione di una pubblica opinione 

11 All’interno di questo filone si inseriscono a pieno titolo le 
Memorie della Casa di morti – Zapiski iz Mërtvogo doma, pub-
blicato fra il 1861 e il 1862, da Dostoevskij, che esordisce, come 
noto, nel 1846 con un romanzo epistolare (di fatto sociale) qua-
le Povera gente – Bednye Lujdi.
12 Si vedano, fra i molti, gli studi di B. Cavallone, La borsa di 
Miss Flite. Storie e immagini del processo, Milano, 2016 e D. Ca-
rusi, Sua maestà la legge. Tre secoli di potere, diritto e letteratura, 
Firenze, 2022. Va notato che i due studi qui richiamati, al pari 
di altri, non soffermano la loro attenzione sull’opera di Eugène 
Sue, mi permetto pertanto di rimandare la mio contributo del 
2022 “Les Mystéres de Paris”: ovvero il lancio del diritto promo-
zionale, apparso su “Etica&Politica. Rivista di filosofia”.
13 È evidente che il testo giuridico aveva ed ha una diffusione 
quanto meno settoriale, ovvero ben delimitata, tanto che appare 
difficile (salvo rarissime eccezioni riguardanti temi di scottante 
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e indotto i poteri competenti ad operare sugli ordina-
menti vigenti accogliendo (o meno) tali istanze. 

Per ricollegarmi alla prima riflessione, l’opera let-
teraria, un quanto fenomeno legato al costume14, ri-
flette se stessa nella formazione della cultura giuridica 
sia esterna, da cui all’opinione pubblica, che interna, 
ovvero sull’operato dei giuristi e di coloro che sono 
chiamati, non sempre con consolidate nozioni giuridi-
che, a produrre l’ordinamento giuridico formalmente 
inteso (da qui anche la questione della cosiddetta legi-
stica15, che, proprio perché si occupa specificatamente 
della redazione di testi giuridici costituisce un tramite 
tra una teoria generale del diritto ed un indagine su di-
ritto e letteratura intesa in senso ampio – per voler ta-
cer in questa sede sulla centralità dell’argomentazione 
nella stesura del discorso giuridico16).

In definitiva, va indagato con radicalità come la 
letteratura, certi libri, proprio a seguito della loro 
ampia diffusione (e comprensione, non venendo re-
datti con il linguaggio settoriale proprio al dire giu-
ridico17), costituiscono parte integrante del processo 
di esperienza giuridica18, ovvero della ricerca del di-
ritto (e dei diritti di ognuno).

attualità e trattati con intento più divulgativo, che scientifico – 
si veda ad esempio l’attuale dibattito sul finis vitae), che questo 
raggiunga il grande pubblico. Viceversa il feuilleton ottocente-
sco, al pari di certi pamphlets che lo hanno preceduto, ha coin-
volto ampie fasce di popolazione, superando le barriere innalza-
te dell’analfabetismo allora imperante, per non voler considera-
re il costo del libro, con l’organizzazione di letture pubbliche. 
14 Va anche rilevato come il fenomeno giuridico, in quanto le-
gato al costume, abbia attirato l’attenzione di linguisti e filologi, 
nel momento in cui questi riconoscono esplicitamente un pa-
rallelismo fra l’evoluzione della lingua e l’evoluzione del dirit-
to. Si veda per tutti L. Serianni, Prima lezione di grammatica, 
Roma-Bari, 2006, pp. 36-47.
15 Si veda in proposito l’ampio dibattito sviluppatosi anche in 
Italia dagli anni Ottanta in poi; a titolo indicativo, evitando di 
proporre una sia pur sintetica biografia, si rimanda alla raccolta 
curata per i Quaderni di documentazione della Camera dei De-
putati da Rodolfo Pagano, con Introduzione di Vittorio Frosi-
ni, Normative europee sulla tecnica legislativa, Roma, 1988.
16 A tale proposito si rimanda alle raccolte curate da G. A. Fer-
rari e M. Manzin, La retorica fra scienza e professione legale, Mi-
lano, 2004, F. Cavalla, Processo, retorica, verità, Padova, 2005, 
M. Manzin e P. Moro, Retorica e deontologia forense, Milano, 
2010. 
17 Su tale tema si vedano le riflessioni di Michele Cortelazzo, 
Il linguaggio amministrativo. Principi e pratiche di modernizza-
zione, Roma, 2021.
18 In proposito è bene chiudere queste brevi note richiamando 
il romanzo italiano per eccellenza, quei Promessi sposi, che per 
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decenni e decenni sono stati ospiti nelle cartelle d’ogni scolaro 
d’Italia, il quale nell’arco dei suoi studi si è obbligatoriamente 
abbeverato, oltre che alla bella lingua, all’etica (cattolica) man-
zoniana, al fine di (sperabilmente) conferirgli quella dirittura 
morale indispensabile (a detta dell’allora cultura ufficiale) per 
renderlo buon cittadino. 


